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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’attenzione alle
problematiche legate al dissesto idrogeo-
logico del nostro Paese è sempre crescente.
Sono ormai chiare le cause della vulnera-
bilità del territorio e altrettanto chiare
sono le tipologie di interventi di cui ci
sarebbe urgente bisogno. In questo ambito
le tecniche dell’ingegneria naturalistica as-
sicurano la doppia garanzia di efficacia e
di basso impatto ambientale che altre
tecniche non sono in grado di offrire. Lo
sviluppo di queste tecniche, soprattutto
negli ultimi anni, ha fatto sì che quella che
prima appariva come una pratica dalla
possibilità di applicazione marginale, ab-
bia acquisito un ruolo fondamentale e sia
oggi largamente diffusa e apprezzata.
Nella formulazione dei progetti di legge e
di tutti gli atti di indirizzo che intendono

affrontare il tema del dissesto idrogeolo-
gico si fa largo uso del termine « ingegne-
ria naturalistica ». Manca però, nel pano-
rama normativo nazionale, una defini-
zione in grado di specificare cosa si in-
tenda per « ingegneria naturalistica ».
Numerosi esempi di definizione si trovano
nelle linee guida redatte in varie regioni
grazie all’attività dell’Associazione italiana
per l’ingegneria naturalistica (AIPIN) e da
queste si deve partire per tentare di sgom-
berare il campo da interpretazioni spesso
contraddittorie e da applicazioni altret-
tanto criticabili.

Le testimonianze dell’ingegneria natu-
ralistica possono essere ricercate e ritro-
vate in numerosi documenti prodotti nel
tempo in tutto il mondo. L’origine delle
opere di ingegneria naturalistica sono co-
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munque da ricercare negli interventi di
sistemazione idraulica o forestale dei ba-
cini montani.

A livello normativo le prime indicazioni
sull’utilizzo dell’ingegneria naturalistica si
trovano nel decreto ministeriale 20 agosto
1912 recante « Approvazione delle norme
per la preparazione dei progetti di lavori
di sistemazione idraulico-forestale nei ba-
cini montani ». Nel testo è presente un
primo riferimento all’ingegneria naturali-
stica ed è imposto l’uso di materiali vivi o
morti. Un passaggio, in particolare, dà una
prima importante indicazione: « sono da
impiegare: materiali rustici dei siti, pietre,
legnami richiedendo alla forza della vege-
tazione i materiali viventi nel consolida-
mento dei terreni, ricorrendo anche ad
opere miste in legname e sasso. Nelle
frane sono da evitare le costruzioni mu-
rali, adottando invece piccole palizzate,
graticciate o fascinate basse, inerbimenti e
semine e piantagioni di alberi di pronto
accrescimento ».

Quella dell’ingegneria naturalistica,
però, non è solo una tecnica che prevede
l’uso di « piante o parti di esse con opere
strutturali e di sostegno che ne favoriscono
la crescita ma è soprattutto l’affermazione
di un principio: coniugare le esigenze
tecniche di salvaguardia idraulica o di
stabilizzazione di un dissesto gravitativo
con la conservazione massima possibile
del territorio e della sua valenza ambien-
tale. È un nuovo modo di progettare che
dobbiamo estendere ad ogni luogo di in-
tervento, e non solo nei parchi, nelle aree
protette o in paesaggi prealpini ». (De
Filippis e F. Gubernale).

Nel resto d’Europa si parla di vera e
propria disciplina e lo sviluppo maggiore è
stato registrato in Germania, Austria e
Svizzera. Lo stimolo allo sviluppo delle
tecniche anche in Italia arriva proprio da
questi Paesi a partire dagli anni cinquanta.

In quel periodo nascono organizzazioni e
associazioni e si attivano collaborazioni
tra enti e università che lavorano per dare
rigore scientifico alle realizzazioni delle
tecniche di ingegneria naturalistica che
fino a quel momento avevano avuto ca-
rattere di sperimentazione e di applica-
zioni empiriche. È nel 1990 che l’ingegne-
ria naturalistica viene inserita, ma ancora
sotto forma di « bioingegneria », nella le-
gislazione italiana con la legge 2 maggio
1990, n. 102, per la ricostruzione della
Valtellina.

Un altro riferimento lo ritroviamo nel-
l’atto di indirizzo e coordinamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica
14 aprile 1993, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale n. 91 del 20 aprile 1993, sui
criteri e sulle modalità di redazione dei
programmi di manutenzione idraulica e
forestale. In ultimo, nella legge n. 109 del
1994, così come nel relativo regolamento
di attuazione di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 554 del 1999,
(ora abrogati) è ripetutamente richiamata
l’ingegneria naturalistica, e le « opere di
ingegneria naturalistica » compaiono come
categoria specifica nell’elenco delle opere
generali del regolamento degli esecutori
pubblici, per la quale è prescritta la qua-
lificazione obbligatoria.

A livello regionale troviamo situazioni
tra loro molto difformi. Alcune regioni si
sono già dotate di una propria legislazione
sviluppando normative tecniche, mentre in
altre si osservano ancora cantieri di spe-
rimentazione.

La presente proposta di legge definisce
cosa si deve intendere con il termine di
ingegneria naturalistica, riprendendo la
definizione formulata dall’AIPIN nei suoi
manuali e nelle sue linee guida e stabi-
lisce che le tecniche di ingegneria natu-
ralistica abbiano priorità in caso di opere
pubbliche.

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati — 2209

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, nelle opere
pubbliche è privilegiato l’uso di tecniche di
ingegneria naturalistica, definite ai sensi
del comma 2.

2. Ai fini di cui alla presente legge, per
tecniche di ingegneria naturalistica si in-
tendono:

a) le tecniche di rinaturazione fina-
lizzate alla realizzazione di ambienti ido-
nei a specie o a comunità vegetali e
animali;

b) le tecniche che utilizzano piante
vive, o parti di esse, quali materiali da
costruzione, da sole o in abbinamento con
altri materiali;

c) le tecniche che utilizzano mate-
riali, anche solo inerti, infrastrutture e
altri strumenti volti a garantire condizioni
favorevoli alla vita delle specie animali.

3. Le tecniche di ingegneria naturali-
stica si applicano per la costruzione, la
manutenzione o la ristrutturazione di
opere o di lavori puntuali e di opere o di
lavori diffusi, necessari alla difesa del
territorio e al ripristino della compatibilità
fra sviluppo sostenibile ed ecosistema,
compresi le opere e i lavori necessari per
attività botaniche e zoologiche. In parti-
colare, tali tecniche consentono di:

a) limitare l’azione erosiva degli
agenti meteorici;

b) garantire la stabilizzazione e il
consolidamento delle opere eseguite;

c) accelerare i processi di reinseri-
mento naturalistico delle aree di inter-
vento, utilizzando le caratteristiche biotec-
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niche di alcune specie vegetali quali la
capacità di sviluppo di un considerevole
apparato radicale e l’elevata capacità di
propagazione vegetativa.

4. Le tecniche di ingegneria naturali-
stica perseguono i seguenti obbiettivi:

a) tecnico-funzionali: riduzione del
rischio di dissesto idrogeologico, consoli-
damento del terreno, protezione dall’ero-
sione sia di pendii sia di corsi d’acqua,
sistemazione idrogeologica diffusa del ter-
ritorio e aumento della ritenzione delle
precipitazioni meteoriche, stabilizzazione
e consolidamento di scarpate in ambiti
infrastrutturali;

b) ecologico-naturalistici: prepara-
zione, riparazione e ricostruzione dei pro-
cessi vitali di ecosistemi e con diverso
grado di naturalità utilizzando anche par-
ticolari accorgimenti per garantire la con-
tinuità degli habitat, quali rampe per pesci
o sottopassi e sovrapassi faunistici;

c) paesaggistici: impiego di materiali
naturali del luogo e determinazione di
processi pseudo-spontanei di riedifica-
zione ambientale ed ecologica; garantendo
l’integrazione delle componenti naturali e
componenti antropiche;

d) economici: risparmi sui costi delle
opere e, in particolare, su quelli di ma-
nutenzione calcolati sulla durata dell’in-
tero ciclo di vita dei manufatti, rispetto
alle tradizionali tecniche di ingegneria ci-
vile e di geotecnica;

e) socio-economici: di sviluppo del-
l’occupazione nelle aree collinari e mon-
tane nonché miglioramento della qualità
dell’ambiente di vita; contributo alla ge-
stione economica ed ecocompatibile delle
risorse naturali secondo i princìpi dello
sviluppo sostenibile.

5. Entro un mese dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Governo
provvede ad apportare le modifiche ne-
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cessarie al regolamento di cui al decreto
del Presidente della Repubblica 5 ottobre
2010, n. 207, di seguito denominato « re-
golamento », prevedendo:

a) all’articolo 3, comma 1, del rego-
lamento:

1) la soppressione, alla lettera h),
delle parole: « e di ingegneria naturali-
stica »;

2) l’inserimento, dopo la lettera h),
alla seguente lettera:

« h-bis) ingegneria naturalistica: la
disciplina tecnico-scientifica che studia le
modalità di utilizzo, come materiale da
costruzione, del materiale vivo, piante o
parti di esse, in abbinamento con altri
materiali non cementizi; »;

b) la sostituzione della declaratoria
della categoria OG13 dell’Allegato A an-
nesso al regolamento ai sensi di quanto
previsto dall’allegato 1 annesso alla pre-
sente legge.
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ALLEGATO 1

(Articolo 1, comma 5, lettera b))

« OG13: Opere di ingegneria naturalistica.

Riguarda la costruzione, la manutenzione o la ristrutturazione di
opere o lavori puntuali, e di opere o di lavori diffusi, necessari alla
difesa del territorio e al ripristino della compatibilità fra sviluppo
sostenibile ed ecosistema, compresi le opere e i lavori necessari per
attività botaniche e zoologiche.

L’ingegneria naturalistica raggiunge tali scopi attraverso diverse
tecniche particolarmente efficaci per la sistemazione dei corsi d’acqua
e dei versanti, limitando l’azione erosiva degli agenti meteorici ed
effettuando il consolidamento, insieme al reinserimento naturalistico
e al miglioramento paesaggistico, di scarpate e di superfici degradate
da fattori naturali (dissesto idrogeologico) o antropici (cave, discari-
che, opere infrastrutturali).

In particolare le tecniche di ingegneria naturalistica consentono di
realizzare:

1) il consolidamento di sponde di corpi d’acqua correnti o
stagnanti;

2) la stabilizzazione e il consolidamento di versanti naturali
soggetti a dissesti idrogeologici;

3) il consolidamento di rilevati e di trincee di infrastrutture;

4) il consolidamento e la riqualificazione di cave e di discariche;

5) barriere visive e mascheramenti vegetali;

6) barriere antirumore mediante rilevati rinverditi;

7) barriere vegetali per combattere la diffusione di polveri e di
aerosol;

8) vasche di prima pioggia ed ecosistemi-filtro a valle di scarichi
idrici;

9) sistemazioni temporanee o permanenti di aree di cantiere;

10) nuove unità ecosistemiche in grado di aumentare la biodi-
versità locale o territoriale e di offrire fruizioni di tipo naturalistico;

11) nuove strutture ambientali in grado di garantire la perma-
nenza e la mobilità della fauna protetta ».
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